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Fininvest - MEDIASET
Origini e formazione di Silvio Berlusconi (1936-1960)

1936

Berlusconi nasce a Milano da famiglia borghese: il padre Luigi è funzionario (uomo di fiducia della proprietà) della piccola (sportello unico) ma solida banca Rasini di Milano.

Anni ’50

Ottimo studente, prima dai padri salesiani e poi in giurisprudenza. Carattere aperto: animatore da crociera (cantante e attore) con l’amico Fedele Confalonieri.

Il «periodo edile» di Berlusconi (1960-anni ’70)

Anni ’60

Berlusconi fonda a 25 anni la Cantieri Riuniti s.p.a. e si afferma nel settore edilizio Milanese. Alla fine del decennio, principalmente tramite la Edilnord s.a.s., ha già accumulato notevoli ricchezze personali.

Anni ’70

Si sviluppano i legami con Bettino Craxi (leader Psi dal ’76).

Berlusconi acquista ad un ottimo prezzo, da una cliente dell’avv. Cesare Previti, la villa di San Martino ad Arcore.

Tra i principali enti finanziatori di Berlusconi, fino all’81, vi è il Monte dei Paschi di Siena, il cui provveditore Cresti (iscritto alla loggia massonica P2) è amico di Berlusconi.

1972

Iniziano i lavori per il complesso residenziale di «Milano 2».

I finanziamenti pervengono da una finanziaria di Lugano (di cui permane sconosciuta la proprietà) e da società fiduciarie romane (amministrate dal palermitano Marcello Dell’Utri), collegabili alla Bnl.

1978-79

Arriva il successo edilizio di «Milano 2», complesso realizzato dalla Edilnord s.a.s. a Segrate: idea innovativa e di qualità. Berlusconi realizza, poi, anche «Milano 3».

La «dimensione Televisiva» (dalla seconda metà degli anni ’70)

1973

Berlusconi crea «Telemilano», tv condominiale via cavo, servizio per i residenti di «Milano 2» (alcune informazioni utili e qualche film): primi intestatari sono due prestanome. Fondamentalmente non opererà granché fino al ’77.

1974

La Corte costituzionale ammette i ripetitori che captano e diffondono il segnale di emittenti estere (in tv svizzera, Telemontecarlo, Capodistria, antenne 2) e liberalizza la tv via cavo.

Viene costituita a Milano la Fiduciaria Padana s.a.s. con c.s. di Lit. 30 mln., riconducibile a Berlusconi.

1975

Operano in Italia già 350 emittenti con 15.000 dipendenti.

Viene costituita la finanziaria di investimento Fininvest s.r.l. da Gianfranco Graziadei (A.d. di Servizio Italia, dal 1978 iscritto alla loggia P2) e dall’88enne Federico Pollack (Vicepresidente Saf). La Servizio Italia ne detiene il 90%, la Milanese Saf il 10%. Sono entrambe fiduciarie della Bnl Holding e agiscono su mandato di Giancarlo Foscale (cugino di Berlusconi), che diventa amministratore unico della Fininvest s.r.l. Nel collegio sindacale sono presenti Cesare Previti e suo padre Umberto.

1976

La Corte costituzionale riconosce il diritto di trasmettere «in ambito locale» (= regionale).

La Finanziaria di Investimento Fininvest s.r.l. emette obbligazioni convertibili per Lit. 2,5  mrd.

Viene costituita da vari soggetti privati la finanziaria Istifi (Istituto Italiano di Finanziamento e Investimento s.p.a.).

1977

«Telemilano», sinora inoperante, diventa tv via etere. Il titolare dell’elettronica industriale monzese Adriano Galliani, esperto di frequenze tv (monta i ripetitori di Tmc), diventa socio di Berlusconi. Quest’ultimo dichiara che metterà la tv a disposizione di destra democristiana e anticomunista.

Berlusconi diventa socio (12%) del quotidiano moderato «Giornale Nuovo», di Indro Montanelli.

La Finanziaria di Investimento Fininvest s.r.l. aumenta il c.s. da Lit. 2,5  mrd. a Lit. 10,5 mrd. (gli apporti saranno di lì a breve in contanti!): In attesa delle autorizzazioni del competente ministero circa l’aumento di capitale, Berlusconi sosteneva in CdA che era “opportuno che i soci versassero un congruo importo in conto del già deliberato aumento di capitale”. Pertanto, la Fininvest riceve finanziamenti dai soci per oltre Lit. 16 mrd. ed emette obbligazioni convertibili per Lit. 12 mrd.

1978

Berlusconi, settimo contribuente Milanese (con Lit. 300 mln. di reddito), è insignito come “cavaliere del lavoro”.

Entra nella loggia «Propaganda 2» (P2): nel «piano di rinascita democratica» della loggia, scritto nel ’75, è prevista la tv, da impiantare a catena in modo da controllare la pubblica opinione. Fra gli altri, appartengono alla medesima loggia un futuro ministro Psdi (Longo) del governo Craxi, 119 operatori bancari (in Ambrosiano, Mps, Bnl, Banco di Roma, Banco di Napoli, ecc.), nonché il vicepresidente e vicedirettore generale della tv pubblica (Rai), il direttore del Tg1-Rai e il futuro presidente Rai (Manca, poi nominato da Craxi).

«Telemilano» trasmette film a livello regionale.

Le emittenti televisive private in Italia sono più di 500.

La Istifi s.p.a. è parte del gruppo Berlusconi e riceve finanziamenti dalla Banca Popolare di Abbiategrasso, operatrice frequente per conto del gruppo.

Vengono costituite le ventitré holdings di partecipazione (Holding Italiana Prima, … Seconda, … Terza, fino alla ventitreesima), come s.r.l. (ognuna con Lit. 20 mln. di c.s.). Solo nel 1994, su sollecitazione della Consob, emergerà chiaramente la proprietà in capo a Berlusconi. All’atto della costituzione è una casalinga, moglie di un consulente di Berlusconi, a detenere il 90% di ognuna e ad esserne amministratore unico. Il marito è intestatario del 10% di ciascuna di esse. Nello stesso giorno vengono anche costituite le Holding Italiana dalla 24a alla 28a, ma dalla 25a alla 28a saranno cedute a terzi nell’anno stesso, mentre la 24a prenderà successivamente il nome di Bica s.p.a.).

Viene costituita, su mandato di Giancarlo Foscale (cugino di Berlusconi), la Fininvest Roma s.r.l., con c.s. di Lit. 20 mln.. Servizio Italia ne detiene il 50%, la Saf l’altra metà. Amministratore unico è Umberto Previti.

Vengono costituite ( e resteranno sotto il controllo della famiglia Berlusconi) le Holding Italiana dalla 29a alla 32a (la 29a prenderà successivamente il nome di Sipa s.p.a.). I c.s. della 30a e 31a vengono inizialmente sottoscritti dai medesimi prestanome (e con le stesse quote) di cui alle prime 23. Ancora due prestanomi per la 33a e la 34a (con il consulente di cui sopra che ne detiene il 90%), nelle quali l’amministratore unico è subito Luigi Foscale (zio di Berlusconi e padre di Giancarlo).

Viene ceduto il 10% delle prime ventitré holdings - detenuto dal consulente di Berlusconi – alla neo-costituita Milanese Par.ma.fid (società fiduciaria di revisione) s.p.a. e il 90% - detenuto dalla casalinga – alla Saf (entrambe agiscono su mandato di Berlusconi). Saf e Par.ma.fid resteranno intestatarie fiduciarie delle quote delle prime 23 holding fino al 1985.

La finanziaria di investimento Fininvest s.r.l. rimborsa ai soci le risorse ricevute l’anno prima.

A fine anno la Fininvest Roma s.r.l. aumenta il capitale fino a Lit. 50 mrd.: sottoscrivono pro-quota Servizio Italia e Saf. Vengono versati Lit. 18 mrd. «franco valuta» (cioè non dalle due fiduciarie, benché queste risultino formalmente esecutrici, ma) direttamente da Giancarlo Foscale per conto delle holdings da 1a a 18a. Queste ultime aumentano contestualmente il proprio c.s. di Lit. 1 mrd. cad. La 19a aumenta il c.s. a Lit. 360 mln.

1979

Berlusconi rilancia «Telemilano»:

- acquista numerosi film, documentari e serial (per Lit. 10 mrd. in 2 anni),

- si accorda con numerose emittenti locali della penisola affinché entrino nel circuito (di trasmissioni e pubblicità) che egli sta formando,

- ingaggia il famoso (ma sottopagato in una Rai ancora monopolista) presentatore di quiz Televisivi, l’italo americano Mike Bongiorno, per oltre vent’anni inseparabile divo simbolo delle reti di Berlusconi.

La Rai-Radio Televisione Italiana vede calare il suo indice di ascolto e esplodere i costi dei compensi per la concorrenziale «campagna acquisti» di Berlusconi.

Berlusconi prende il controllo del «Giornale Nuovo» di Montanelli e della relativa editrice, la montanelliana Società Europea di Edizioni (entrambe erano, fra l’altro, finanziate dal Banco Ambrosiano del pidduista Roberto Calvi). La testata sarà costantemente deficitaria.

Berlusconi è ormai ascoltato consigliere (oltre che «opinionista») del Corriere della Sera (e delle altre iniziative imprenditoriali Rizzoli, tutte controllate dal Banco Ambrosiano).

Nasce, dalla controllata Reteitalia s.p.a., Publitalia 80 (consigliere delegato Marcello Dell’Utri), che diverrà eccezionale impresa di raccolta e vendita pubblicitaria. I palinsesti televisivi cominciano a dipendere esclusivamente dal tipo di prodotto «da vendere», dall’audience e dai ritorni pubblicitari (che incessantemente spezzettano i film).

Le Holding Italiana da 1a a 19a diventano s.p.a. e aumentano il c.s. di Lit. 1 mrd. cadauna. Le Holding Italiana da 1a a 5a emettono ciascuna obbligazioni convertibili per Lit. 2 mrd. Le Holding Italiana da 6a a 19a emettono ciascuna obbligazioni convertibili per Lit. 1 mrd. Le risorse per gli aumenti di c.s. dalla 1a alla 5a e per il prestito obbligazionario della 6a arrivano dalla Saf, che, a sua volta, li riceve per il 20% dalla Fiduciaria Padana s.a.s. (finanziata dalla Fininvest Roma), per il resto da fonte non nota. 

La Fininvest Roma s.r.l. incorpora la finanziaria d’investimento Fininvest s.r.l. e, con un c.s. complessivo di Lit. 52 mrd. (versati Lit. 20 mrd.), ne assume il nome, venendo trasferita a Milano. Silvio Berlusconi assume la presidenza (A.d. il fratello Paolo e il cugino Giancarlo Foscale).

Su disposizione scritta di Berlusconi, la Saf versa Lit. 11 mrd. alle Holding Italiana dalla 7a alla 17a. Queste ultime versano la stessa somma come c.s. della Fininvest s.r.l. 

Viene costituita la Palina s.r.l. da due prestanomi (tra cui un 75enne con ictus): sarà liquidata sette mesi dopo nel maggio dell’80. A fine anno, Berlusconi  – appunto tramite la Palina s.r.l. versa come finanziamento soci fruttifero - a nome della Par.ma.fid e della Saf - Lit. 9,76 mrd. per la Holding 1a, nonché Lit. 2 mrd. cad. per quelle dalla 2a alla 5a e dalla 20a alla 23a. Versa inoltre, sempre tramite la Palina s.r.l., Lit. 2 mrd. cad. come sottoscrizione di prestiti obbligazionari della 18a e 19a. Dalle holdings, le medesime somme (oltre Lit. 25 mrd.) vengono versate alla Fininvest s.r.l. come aumento di capitale e finanziamento soci. Fininvest s.r.l. accredita la stessa somma alla Milano 3 s.r.l., che la riaccredita ad altra società non nota (che è stata sospettata – ma non ci sono prove - essere la stessa Palina s.r.l.).

1980

La Corte costituzionale afferma la legittimità della trasmissione via etere purché in ambito locale. Sono 600 le tv locali in Italia (+200 radio private).

Berlusconi compra Teletorino International - in crisi - dagli Agnelli: ha ormai una decina emittenti in proprietà ed altrettante affiliate al suo network.
Nasce la berlusconiana Videotime finanziaria, per le attività del settore Televisivo.

«Telemilano» si trasforma in «Canale 5» (direttore tecnico Adriano Galliani), ben presto la più nota Televisione privata italiana, grazie a presentatori ex-Rai, film di successo, serials e sport (fra cui il primo «mundialito»). L’introito pubblicitario dell’anno è di Lit. 13 mrd.

Berlusconi ha ormai partecipazioni in un centinaio di società. Amministrazione e contabilità di gruppo permarranno a lungo presso la Edilnord Servizi. Sotto la Fininvest nascono le holding di settore.

Nelle Telecomunicazioni opera la neo-holding di settore Cofint-Compagnia finanziaria Televisiva (successivamente incorporata dalla Fininvest s.p.a.), che controlla Reteitalia s.p.a. e Reteitalia Limited (addette all’acquisizione e commercializzazione dei diritti tv), nonché Publitalia 80, Telemilano s.p.a. (produzione e diffusione di programmi tv) e una trentina di emittenti locali. Sotto la Fininvest il gruppo prevede, oltre alle Telecomunicazioni, le «divisioni» di settore seguenti: edilizia (in cui la opera Edilnord Progetti), editoria, elettronica, servizi diversificati (fra cui la ristorazione e il tempo libero).

Giancarlo Foscale revoca il mandato alle due fiduciarie Bnl, Servizio Italia e Saf, nei rapporti con la Fininvest: le varie Holding Italiana dalla prima alla ventitreesima) detengono ormai direttamente il 96,11% del c.s. Fininvest. Il resto è direttamente di Silvio Berlusconi.

Berlusconi si candida, senza successo, alla presidenza della Cassa di Risparmio delle Province Lombarde (Cariplo), di area d’influenza della sinistra democristiana.

1981

Vengono costituite (sotto il controllo della famiglia Berlusconi) le Holding Italiana dalla 33a alla 38a (ma negli anni cambieranno nome quelle dalla 35a alla 38a).

Viene formata un’enorme library di films (6.000 ore), soprattutto statunitensi, in seguito a costosi accordi con Abc, Cbs, Nbc. L’introito pubblicitario Televisivo è, nell’anno, di Lit. 75 mrd.

1982

L’editore Rusconi («Gente», «Eva Express», ecc.) fonda il network «Italia 1». La Mondadori costituisce «Rete 4».

Ripartizione dell’audience: Rai 63% (Rai 1 30%), Canale 5 13%, Italia 1 9,5%, Rete 4 8%. Ripartizione del fatturato pubblicitario: Rai 51% (l. 280 mrd.), Canale 5 20% (110 mrd.), Italia 1 13%, Rete 4 7,8%.

Insieme a Doris, Berlusconi avvia con «Programma Italia» il gruppo assicurativo Mediolanum. Viene costituita Rete 10 s.r.l. (con c.s. di Lit. 100 mln.): Il 99% è della Società Europea di Edizioni s.p.a. (di cui l’1% viene subito trasferito alla Cofint. L’altro 1% di un privato che la trasferisce alla finanziaria del gruppo Berlusconi Istifi s.p.a.). Poco dopo la costituzione, il c.s. viene aumentato a Lit. 100 mrd., con quote finanziate da 5000 investitori (in seguito a un offerta al pubblico) nella Rete «Programma Italia». Ma i promotori di quest’ultimo intestano alla fiduciaria Servizio Italia le relative quote del c.s. della Rete 10. 

Rusconi, subito accortosi dell’ingente impegno finanziario dell’iniziativa Televisiva, intavola trattative per la cessione del network Italia 1 (una decina di emittenti) alla Mondadori (che ha già Rete 4).

Berlusconi controlla ormai almeno una trentina di emittenti.

1983

Con un blitz, Berlusconi compra Rete 4 (con offerta in contanti di oltre Lit. 30 mrd.).

Rete 10 acquisisce il marchio del network Italia 1 e 11 antenne regionali.

Le entrate pubblicitarie di Canale 5 e Italia 1 (l. 500 mrd.) superano quelle Rai (365 mrd.).

Berlusconi acquista il noto settimanale «Sorrisi e canzoni» da una consociata managuense dell’Ambrosiano. La tiratura, spinta dalla tv, passa da 640.000 a 2.200.000 copie.

I dipendenti del gruppo Fininvest sono ormai 3.500.

Inizia la trasmissione (sulle reti di Berlusconi) di spots elettorali (fuori dalla equidistribuzione pubblica).

Bettino Craxi diventa capo del governo. Dall’83 all’86 non rinnoverà il decaduto CdA Rai (rallentando l’attività dell’ente), fino alla nomina dell’ex-piduista Enrico Manca.

La banca Rasini, dove il padre di Silvio Berlusconi ha lasciato il ruolo di funzionario da alcuni anni, viene dichiarata connivente della «mafia dei colletti bianchi» (imprenditori, albergatori, costruttori e altri insospettabili accusati di spaccio di stupefacenti, sequestri di persona, riciclaggio di denaro di origine mafiosa): verrà incorporata dalla Banca Popolare di Lodi.

1984

Da marzo a giugno Berlusconi versa oltre Lit. 10 mrd. complessivi come finanziamento soci tra le Holding Italiana dalla 1a alla 5a e dalla 12a alla 18a.

Il network Rete 4 della Mondadori (proprietà della famiglia Formenton), stretta tra Rai e Berlusconi è in difficoltà: con oltre l. 100 mrd. (e la mediazione di cuccia) Berlusconi rileva Rete 4 ed entra, con quota di minoranza, nel capitale Mondadori.

La miope opposizione politica (Pci), soddisfatta per il (temporaneo) salvataggio della Mondadori, non intuisce i rischi del neocostituito monopolio Fininvest nel privato Televisivo (Canale 5 + Rete 4 + Italia 1, con 5.000 dipendenti, nonché - per interposte persone - Capodistria, Odeon tv, Italia 7): 80% delle emittenti private e del relativo mercato pubblicitario (su quest’ultimo la raccolta Rai trova limiti politici).

I pretori di Roma, Torino e Pescara ordinano l’oscuramento delle reti Fininvest, rea di replicare in contemporanea (tramite videocassette preduplicate) un unico programma contemporaneamente in tutta Italia, aggirando così, di fatto, il limite regionale: il governo a guida Craxi (con il c.d. «decreto Berlusconi», che sarà reiterato fino alla conversione in legge) interviene con apposita norma d’urgenza.

Inizia l’internazionalizzazione della Fininvest, puntando allo scoperto mercato francese.

1985

Le quote delle prime 23 Holding Italiana sinora intestate fiduciariamente alla Saf passano alla fiduciaria Servizio Italia s.p.a. (del gruppo Bnl; di quest’ultimo è presidente Nerio Nesi dal 1978 al 1989).

La Holding Italiana Prima s.p.a. aumenta gratuitamente il c.s. da Lit. 2 mln. a Lit. 4,9 mln.. La Saf rimane al 90% e la Par.ma.fid al 10%.  

La Fininvest ottiene l’autorizzazione per l’etere francese: nasce la società France Cinq (40% a Berlusconi. 60% a imprenditori, radio e quotidiani francesi): la destra liberale-neogollista francese e quella nazionalista protesta per le concessioni (ritenute eccessive) del governo socialista mitterandiano alla Rete «La Cinq» di Berlusconi, a causa dello squilibrio della concorrenza a danno della tv di stato francese e di altre private tedesche (di Leo Kirch) e inglesi (Maxwell).

I ricavi Fininvest ammontano a Lit. 1.600 mrd.

1986

Il Craxiano «decreto Berlusconi» viene convertito in legge dal parlamento italiano.

In Francia, La Cinq cominci a trasmettere, ma la destra liberale-neogollista - contraria a Berlusconi - prende il potere esecutivo e limita gli spazi di libertà nella programmazione del palinsesto, determinando l’immediata crisi dell’iniziativa: Berlusconi scende al 25% del c.s. della società France Cinq.

La Fininvest procede all’acquisizione della società calcistica Milan a.c.: la squadra inizia un decennio di successi internazionali e (soprattutto dagli anni ’90) nazionali.

Le quote delle Holding Italiana dalla 8a alla 20a vengono reintestate direttamente al fiduciante Silvio Berlusconi. La 23a viene ceduta alla Fininvest. Telemercurio (società del gruppo) rileva (con pagamento al fiduciante) quote del c.s. della 3a. Videotrading e Sodif s.p.a. (fiduciaria) lo fanno dal c.s. della 6a (sempre con riscossione da parte del fiduciante). Lo stesso compiono Videotrading e Nodit in quello della 7a. Nella 22a vengono rilevate quote dalla Nodit.

1987

I ricavi Fininvest sono di Lit. 2600 mrd.: Publitalia 80 controlla il 62% della pubblicità per il mercato Televisivo.

Cade il governo Craxi: cominceranno le famigerate «staffette» fra Psi e (correnti) Dc.

1988

La Fininvest acquisisce (per quasi Lit. 1.000 mrd.) il 70% di Standa (grande distribuzione) da Iniziativa Meta del gruppo Ferruzzi-Montedison: i risultati dei primi tre anni si aggireranno intorno al pareggio.

I ricavi Fininvest raggiungono Lit. 6.000 mrd.

La corte costituzionale si limita a richiedere al parlamento la modifica della legge di conversione del «decreto Berlusconi» per aspetti di incostituzionalità dovuti all’assenza di regole anti-trust, ma temporaneamente non dichiarandone l’incostituzionalità.

In Urss, Berlusconi stipula un accordo per alcune trasmissioni sui diversi canali della gigantesca tv sovietica. In Francia, La Cinq perde centinaia di miliardi.

1989

La destra democristiana prende il sopravvento sulla sinistra Dc. Si consolida l’asse governativo Craxi (Psi), Andreotti e Forlani (destra Dc), c.d. “c.a.f.”.

Il 70% della Holding Italiana Prima s.p.a. passa dalla Saf a Servizio Italia, che gira lo 0,004% alla romana Nagrafin Fiduciaria s.p.a.

L’antigovernativa Mondadori (che ha già l’importante settimanale «Panorama») - controllata dal sindacato formato da Cir (di De Benedetti) e famiglia Formenton - assume il controllo dell’editoriale Espresso-La Repubblica (con influenti pubblicazioni, fortemente oppositrici del governo), ceduto dal fondatore (anticraxiano e antiandreottiano) Eugenio Scalfari. Berlusconi possiede, dai tempi dello scambio relativo a «Rete 4», una quota di minoranza della Mondadori.

1989-91

La moglie e il figlio dello scomparso Formenton non rispettano il patto di sindacato con la Cir cedendo il 26% del c.s. Mondadori alla Fininvest, che ottiene la maggioranza nell’assemblea ordinaria. La Cir ha però rastrellato azioni privilegiate e detiene la maggioranza nell’assemblea straordinaria. La Mondadori è paralizzata da una doppia maggioranza, mentre la Cir impugna la cessione delle azioni ordinarie alla Fininvest alla luce del patto di sindacato preesistente. Il Tribunale di Milano autorizza la revoca del precedente CdA Mondadori: la Fininvest può eleggere il proprio. Il 20 giugno 1990 un collegio arbitrale scelto dalle parti dà ragione alla Cir e impone ai Formenton di cederle le azioni. I Formenton rifiutano e ricorrono in appello; la Corte d’Appello di Roma, il 14 gennaio 1991 annulla il verdetto degli arbitri e conferma alla Fininvest la maggioranza dell’assemblea ordinaria: De Benedetti perde la c.d. «guerra di Segrate» e Berlusconi si insedia alla Presidenza della Mondadori. Le due parti non hanno alternativa al trovare una soluzione negoziale con la mediazione di Ciarrapico (imprenditore Andreottiano): Berlusconi conquista la Mondadori (con il settimanale «Panorama»), ma la Cir conserva comunque l’editoria (Espresso-La Repubblica); Andreotti ha favorito la spartizione che, di fatto, limita entrambi i due gruppi di potere non legati alla Dc. Il 2 ottobre 1997 il «Pool di Mani Pulite» iscrive nel registro degli indagati Berlusconi sospettato di aver comprato la sentenza d’appello.
1990

Non è al momento soddisfacente l’internazionalizzazione della Fininvest: termina l’avventura francese di Berlusconi; in Spagna Telecinco non gode di particolare successo, in Germania, Telefunf non decolla.

In Italia, il rapporto fra Berlusconi e Craxi porta al «decreto Mammì», che «ratifica» la rigida spartizione dell’etere con il duopolio di fatto Rai-Fininvest: esisteranno max. 12 reti nazionali (in realtà, al momento, solo 6 sono solide e affermate. 3 precarie. Le altre 3 vengono considerate le Telepiù 1, 2 e 3 - ideate da Berlusconi ma ancora in allestimento). Il tetto massimo a testa è del 25% (quindi 3 reti). La conversione in legge introduce, tuttavia (per i «franchi tiratori» della sinistra democristiana e con il voto Pci), limiti alle cordate tv-giornali. Berlusconi dovrà «cedere»:

- la pay-tv Telepiù, al momento non ancora operativa,

- il giornale (al fratello Paolo!),

- una parte (che sarà l’Espresso-La Repubblica) della Mondadori:

I ricavi annuali Fininvest sono di Lit. 7500 mrd.

1991

Si chiude la vicenda per il controllo di parte («Panorama», «Epoca») del colosso editoriale di Segrate, la Mondadori (salvo «Espresso-La Repubblica», che tornano sotto il controllo della Cir).

Andreotti (tramite il mediatore Ciarrapico) favorisce la spartizione che, di fatto, limita entrambi i due gruppi (rispettivamente, craxiano e antigovernativo).

I ricavi Fininvest arrivano a Lit. 10.000 mrd.

Sfruttando le ex frequenze di Telecapodistria, la pay-tv Telepiù 1 diventa operativa. Seguiranno a breve Telepiù 2 e Telepiù 3. Berlusconi (socio minoritario) sarà inquisito per stabilire la proprietà delle tre pay-tv ed il relativo rispetto della normativa anti-trust italiana (max. 3 reti a testa).

1992

Silvio Berlusconi (per norma antitrust) cede l’attività edilizia e il quotidiano «Giornale» al fratello Paolo (che controlla anche l’altro quotidiano «La Notte»).

La Fininvest controlla un gruppo di 168 società (di cui 44 all’estero). L’utile netto Fininvest è di ca. Lit. 21 mrd.. L’indebitamento creditizio supera Lit. 3400 mrd.. I debiti totali ammontano ad oltre Lit. 6000 mrd.. Il patrimonio netto è di Lit. 1200 mrd.; nell’attivo è elevato il peso della voce «avviamento».

Sotto la capogruppo Fininvest s.p.a., il gruppo è formato dalle seguenti divisioni (società controllate al 100% ove non specificato):

- cinema e spettacolo: Reteitalia, Olympia, Medusa distribuzione, gruppo Penta (50%), Milan a.c., Pallavolo Mediolanum Gonzaga, Hockey Diavoli, Amatori Rugby Mediolanum, .... (alcune nelle isole Antille olandesi e nelle britanniche Virgin).

- Televisiva: Reti Televisive Italiane (emittenti Canale 5, Italia 1 e Rete 4), Rete 10, Rti Music, Elettronica Industriale, Video Time, Auditel (27%), France 5 (40%), Gestevision (Spagna) (25%), ....

- pubblicità: Publitalia 80, Rete 2000, Promoservice, .....

- editoria: s. Berlusconi Holding Editoriale (49%), gruppo Mondadori Ed. (87%), S. Berlusconi Ed. (24%), ....

- assicurazioni e finanziario: Fininvest Italia, gruppo Mediolanum (sim, vita, assicurazioni, ...), Programma Italia (50%), Ambrosiana (88%), Assofin (ex Holding Trentottesima), ....

- grande distribuzione: gruppo Standa, (65%) Progetto Trade (75%).

- servizi di gruppo e diversificate: la capogruppo delle società estere S. Berlusconi Ed. Finanziaria (Lussemburgo), Istifi (Ist. Italiano di Finanziamento e Investimento), Fininvest Servizi, Alba Servizi Aerotrasporti, Principal Finance (isole Virgin), Isim, Italia Comunicazioni, Five International, Finedim, Immobiliare Idra, Cantieri Riuniti Milanesi (18%), .…

Telemercurio rileva (con pagamento diretto al fiduciante Berlusconi) un’altra quota nel c.s. della Holding Italiana 3a.

La «fase politica» (dal 1993)

1993

Berlusconi acquisisce i Supermercati Brianzoli (grande distribuzione).

Nello sfascio di «tangentopoli» e della fine politica di Craxi, le forze di centro-sinistra prendono la guida delle principali città Italiane. Sembrano pronte a prevalere nelle elezioni politiche del 1994.

Il fratello di Berlusconi, Paolo, e l’amministratore delegato Fininvest, Fedele Confalonieri, sono accusati di finanziamenti illeciti a partiti e politici governativi.

I fornitori della Standa lamentano mancati pagamenti delle forniture.

E’ elevato l’indebitamento finanziario Fininvest: Lit. 4.500 mrd.. Le banche inducono la nomina del manager Tatò ad amministratore delegato del gruppo Fininvest, per razionalizzarlo.

Berlusconi, nel timore di scelte politiche di centro-sinistra a suo danno (e preoccupato per la caduta dei referenti politici, i gravi squilibri finanziari delle sue aziende e le inchieste di «mani pulite»), organizza capillarmente le strutture per la sua discesa in politica.

Nasce Mediaset (ex Futura Finanziaria s.r.l.) per scorporo dalla Fininvest, con l’obiettivo di riunire tutto il business televisivo (pubblicità, produzione, diritti, gestione dei canali e della rete).

Sono 1800 le emittenti televisive locali nei 20 paesi più industrializzati (di cui 1/3 in Italia e 1/3 negli Usa).

Il fatturato Fininvest a Lit. 11000 mrd.

1994

L’indebitamento Mediaset è a livelli elevati (Lit. 1870 mrd.), anche per la bassa capitalizzazione (il patrimonio netto è di Lit. 130 mrd.).

Emerge soltanto quest’anno, su sollecitazione della Consob, che la titolarità delle decine di Holding Italiana è riconducibile a Silvio Berlusconi.

Berlusconi «scende in campo» alla guida di un partito-azienda di centro-destra (forza Italia), che riunifica gran parte (oltre il 20%) dei consensi dispersi dall’ex area di maggioranza governativa pentapartitica. La maggior parte dell’ex Psi e dell’ex Dc (tra cui Gianni letta, già Vicepresidente Fininvest Comunicazioni) sono al suo fianco. Realizza accordi (il «Polo») eterogenei con la Lega nord nel settentrione e con Alleanza nazionale (il movimento di destra di Gianfranco Fini) nel resto del Paese. Il possesso di metà delle televisioni nazionali e la capillare struttura territoriale di Publitalia 80 consentono una campagna elettorale nazionale con mezzi di comunicazione di cui le altre forze politiche di centro (Ppi-Partito popolare Italiano, ex Dc) e di sinistra (Pds, Rif. comunista, Verdi) non dispongono: il «Polo » vince le elezioni politiche e Berlusconi diventa presidente del consiglio dei ministri.

La prima moglie di Berlusconi, Lucia Dall’Oglio, rileva (con pagamento diretto) quote di Berlusconi nella Holding Italiana 4a e 5a.

Il 4% della Holding Italiana Prima s.p.a. passa dalla Par.ma.fid a Servizio Italia.

Berlusconi, capo di governo, pone uomini di fiducia nei ministeri e al vertice della tv pubblica Rai. Promuove iniziative amministrative e legislative nei confronti della magistratura che indaga su di lui.

Craxi e Martelli ammettono di conoscere Gelli dal 1980.

Berlusconi viene indagato dal pool «mani pulite» di Milano per tangenti pagate a finanzieri da una sua controllata del sottogruppo Edilnord. Le tangenti verranno provate (e sarà dimostrato il loro pagamento con fondi del gruppo) ma Berlusconi sarà scagionato poiché non a conoscenza dei fatti.

Il governo Berlusconi cade dopo soli 8 mesi per l’abbandono da parte degli alleati della Lega nord, preoccupati per lo spostamento di consensi a loro danno, a favore di Berlusconi.

I ricavi annuali Mediaset sono di Lit. 3000 mrd.. Gli utili sono pari a Lit. 454 mrd.. La Fininvest distribuisce dividendi alle controllanti per Lit. 24 mrd. lordi.

1995

La quotazione Mediaset viene guidata da Imi e Morgan Stanley (e non da Mediobanca che vuole cambiarne il management per esercitarvi una forte influenza). Dalla quotazione deriva un’importante ricapitalizzazione della Mediaset: arrivano Lit. 1.800 mrd. e nasce il patto di sindacato tra Fininvest (50%), la francese Canalplus, l’arabo Al Waleed e il tedesco Leo Kirch (5% ca. cadauno).

Scende rapidamente (del 65%) l’indebitamento Mediaset, arrivando a Lit. 641 mrd. Vengono distribuiti Lit. 180 mrd. di dividendi.

Berlusconi cede (per Lit. 600 mrd.) Euromercato (grande distribuzione).

1996

Dopo una fase di transizione seguita alla caduta del governo Berlusconi, si va a nuove elezioni politiche: l’«Ulivo» di centro-sinistra (moderati di centro, Ppi, Pds, Verdi) e gli alleati dell’estrema sinistra (Rifondazione comunista) battono di strettissima misura il centro destra (Ccd, Cdu, Forza Italia, Alleanza nazionale). Inizia il primo governo italiano prevalentemente caratterizzato a sinistra, mentre Berlusconi è capo dell’opposizione.

Con l’appoggio di una cordata di banche italiane riesce un elevato collocamento di titoli azionari Mediaset: la situazione finanziaria è riequilibrata.

Lo 0,004% della Holding Italiana Prima s.p.a. è della Nagrafin Fiduciaria s.p.a. (che nel 1998 sarà incorporata dalla romana Romafides Fiduciaria s.p.a.). Il resto è della Servizio Italia.

Gli utili Mediaset arrivano a Lit. 445 mrd.. Il patrimonio netto raggiunge Lit. 3.300 mrd.. La raccolta pubblicitaria sale dell’8-10%. L’audience in prime time raggiunge al 41,1%. La Mondadori realizza utili da 4 anni (fra Lit. 56 e 90 mrd. annui).

1997

L’organigramma (parziale) del gruppo Silvio Berlusconi:

1° livello): 23 società (da Holding Italiana Prima a ... Italiana Ventiduesima + la Silvio Berlusconi, con partecipazioni, anche di maggioranza, reciproche) controlla:

2°) (al 100%) la Fininvest, la quale partecipa nelle seguenti società:

3°) la holding televisiva (operativa e quotata) Mediaset (Pres. Confalonieri. Amm. del. Galliani) al 50,01%. Il resto è di 246.000 soci, fra cui Canalplus, Al Waleed e Leo Kirch (con il 5% cad.), nonché (con un totale del 5%) San Paolo Imi, Mps, Comit, Banca di Roma, Cariplo.


Mediaset controlla

4°) l’area pubblicità (al 100%): Publitalia ’80, ....

l’area televisiva/broadcasting (al 95% ca.): Rti (Canale 5, Italia 1, Rete 4), Video Time, Elettronica Industriale, Rti Music, ....

l’area rischi Televisivi/gestione diretta (al 100%): Mediatrade (acquisto/produzione di fiction tv), Finsimac, Olympia, ....

l’area telecomunicazioni (con sinergie con la pubblicità):

· (al 19,5%) Albacom (in cui partecipano anche:

· British Telecom,

· Bnl,

· Snam del gruppo Eni),

·  (al 100%) Mediaset Com,

· (al 9%) Blu (con Autostrade, Edizione Holding, Bnl, Italgas et al.).
l’area finanziaria: (al 100%) Rete 10, Ifla, Mediaset Investments (in Lussemburgo).

l’area Spagna (al 25%, max. consentito, come in Francia, Usa e Portogallo, per max. 1 rete, come in Inghilterra e Germania): Gestevision Telecinco, Estudios Telecinco, Publiespana.

3°) Telepiù (ma con quota ormai di minoranza e in dismissione).

3°) (al 48%) la holding (quotata) Mondadori, controllante:

· la lussemburghese Mondadori International;

3°) (all’80%, attraverso la holding finanziaria lussemburghese Trefinance) la Standa (in dismissione),

3°) (al 36%, con controllo condiviso con la famiglia del fondatore Ennio Doris) la quotata Mediolanum ass..

3°) Medusa (cinema).

3°) Milan.

3°) Edilnord (al 64%).

      altre.

1998

Albacom viene sconfitta da Wind nella gara al 3° gestore di cellulari: opera però sulla telefonia fissa.

Nel gruppo Fininvest, Standa e Pagine Utili sono in perdita.

Compensi agli amministratori: Confalonieri € 1,1 mln., Galliani € 0,8 mln.

Dati del gruppo Mediaset: utile netto € 242 mln..; ricavi € 760 mln.; attivo € 3 mrd.; patr. netto € 2 mrd.; dividendi € 167 mln..

Dati della Mondadori: utile netto € 50 mln..; ricavi € 1,25 mrd.; attivo € 1,3 mrd.; patr. netto € 510 mln.; dividendi € 36 mln.

1999

Mediaset sale al 40% in Telecinco, ma per cedere un 15% all’alleato Kirch.

Viene acquistata in esclusiva la library di films Warner Bros per tv (incl. futuro periodo 2000-2002) da parte della Mediatrade.

Il consorzio Blutel diventa il 4° gestore di telefonini: Mediaset vi partecipa per il 9% (con Autostrade capocordata con il 32%; British Telecom al 20%; Edizione Holding al 9%; Caltagirone, Bnl e Italgas - del gruppo Eni - al 7% ciascuno).

La francese Canalplus scende dal 6,4% al 3,6% di Mediaset. Fininvest scende al 48% di Mediaset.

Berlusconi esce dalla pay-tv: Fininvest cede a Canalplus la sua quota residua (10%) di Telepiù. In quest’ultima arriverà la Rai.

Fininvest lancia con successo, in Italia e in Spagna, il portale internet Jumpy e promuove con Italgas (Eni) l’incubator di imprese internet We Cube.com: si aggiunge Ciaoweb (Ifil). I tre hanno il 25% cad.. Il resto è del management. Fininvest costituisce Euromedia Venture, fondo venture capital ($ 100 mln. di raccolta) per investire nei settori new media ed internet: aderiscono Ciao holding (Ifil-Fiat), 21 Investimenti (Benetton), gruppo Kirch (e, come partner finanziari, Bnl, Mps e Banca di Roma).

Fininvest assume (via Trefinance) il 2,5% della subholding tedesca Kirchmedia (del gruppo di Leo Kirch), con la quale Mediaset diventa alleata paritetica assumendo il 50% nel progetto di tv europea (Germania-Italia-Spagna) la joint Epsilon Mediagroup (che controllerà European Television Network e le società E-vision ed E-motion)): sarà un content provider (produzione di programmi cinema e tv originali) europeo.

La Fininvest dà l’addio alla Standa (dopo averne scorporato e mantenuto Blockbuster, affidata a Medusa) e prosegue la dismissione delle attività non core: cessione della Holding dei Giochi.

Il gruppo (per la concentrazione globale in atto) va maggiormente focalizzandosi (sulle sinergie) nel core business, la comunicazione (incl. entertainment) multimediale generalista (non pay-tv) e commerciale (tv, telefonia fissa e mobile, internet, editoria, cinema, sport), con accrescimento della presenza in Europa (ma mediante alleanze). I grandi del media & entertainment sono (capitalizzazione e fatturato in mrd. di €): Time Warner (85; 27), Disney (61; 23), Sony (43; 13), Bertelsmann (non quotata; 14), Vivendi Havas (40; 3), News Corp. (di Murdoch; 31; 13), Viacom (29; 12), Seagram (22; 9), Pearson (13; 4), Fininvest (7; 4). Risultati della focalizzazione Fininvest: fatturato pari a  € 4 mrd. (€ 5,3 mrd. nel 1998), ma utile che sale € 140 mln. (€ 15,5 mln. nel 1998).

Dati dal consolidato Mediaset: utile € 340 mln.; fatturato € 2007 mln.; r.o. € 560 mln.; patrimonio netto € 2178 mln.

Valori Mediaset: utile per azione € 0,287; p/e 64,5; quotazione € 18,5-19; capitalizzazione € 21 mrd.; dividendo € 0,183.

Consolidato Mediolanum: utile € 88 mln.. Consolidato Mondadori: utile € 79 mln.. Utile Telecinco € 30 mln.. Medusa torna al pareggio. Milan in perdita per € 10,75 mln.. Blockbuster (51% di Medusa, 49% di Viacom) anche: € 2,5 mln..

Si realizza una riorganizzazione (e semplificazione) di gruppo mediante incorporazioni: la finanziaria Rete 10 in Mediaset, la finanziaria Ifla in Rti, Finmedia in Videotime. Nell’area finanza rimangono le lussemburghesi Mediaset Investments (controllata Mediaset), la Trefinance (Fininvest) e la Mondadori International (Mondadori), le quali costituiscono (33% cad.) La (joint infragruppo) Abs Finance (soc. d’intermediazione a capitale variabile – s.i.ca.v. - lussemburghese).

Il consolidato Albacom (in cui Mediaset ha il 19,5%) presenta una perdita annua di € 117,5 mln.. La capogruppo Albacom s.p.a. subisce una perdita annua di € 13 mln.; ne viene ricostituito il c.s. a € 280 mln..

La Fininvest (per € 25 mln.) entra con il 10% nella 21 Investimenti (merchant bank veneta del gruppo Benetton).

2000

L’organigramma (parziale) del gruppo Silvio Berlusconi è il seguente:

1° livello): dopo che la Holding Prima ha incorporato la Sesta e la Settima, 20 società (di diritto italiano) con sede a Milano (da Holding Italiana Prima alla ... Ventesima, con varie partecipazioni reciproche), più Silvio Berlusconi (direttamente con il 2,06%), controllano la totalità della 
2°) Fininvest (il cui 55,7% è detenuto da 14 Holding Italiana controllate da Silvio Berlusconi e il 42% da 6 Holding Italiana controllate – in veste fiduciaria - dalla Sviluppo Italia). La Fininvest controlla:

3°) Jumpy s.p.a. (portale internet).

3°) il 48,3% di Mondadori (che ha il 3,418% di azioni proprie, mentre l’1,97% è di Trefinance spa), holding quotata (con l’1,74% di azioni proprie nell’attivo), controllante:

· Elemond, che possiede la Einaudi,

· Sperling & Kupfer,

· la finanziaria lussemburghese Mondadori International. 

3°) il 36% di Mediolanum assicurazioni, quotata (come sleeping partner (investimento finanziario: il controllo è condiviso con la famiglia del fondatore Ennio Doris).

3°) Medusa (cinema), che ha il 51% di Blockbuster.

3°) il Milan.

3°) Trefinance (finanziaria di Fininvest).

3°) Edilnord (al 64%).

3°) il 10% della 21 Investimenti (famiglia Benetton).

3°) il 48,6% di Mediaset (che detiene lo 0,28% di azioni proprie), holding televisiva (operativa e quotata), con CdA di 19 membri. Il resto del c.s. è suddiviso fra 246.000 soci, fra cui Canalplus, Al Waleed e Leo Kirch - con il 2-4% cad. - sono legati alla Fininvest da patto di sindacato che permette loro di esprimere 2 membri del CdA. Il flottante è intorno al 36-37%.


Mediaset partecipa:

4°) nell’area pubblicità (al 100%): in Publitalia 80, ....

4°) nell’area televisiva/broadcasting: in Rti (al 95% ca., Presidente Piersilvio Berlusconi: Canale 5, Italia 1, Rete 4), Video Time, Elettronica Industriale, Rti Music, Mediadigit.

4°) nell’area rischi televisivi/gestione diretta (al 100%): in Mediatrade (acquisto/produzione di fiction tv), Finsimac, Olympia, .... 

4°) nell’area telecomunicazioni (con sinergie con la pubblicità): 

· (al 19,5%) in Albacom (in cui partecipano anche:

· Albacom Holding - 50,5% di British Telecom + 49,5% di Bnl – e

· Snam del gruppo Eni),

·  (al 9%) in Blu (con Autostrade, Edizione Holding, Bnl, Italgas et al.).
4°) nell’area Spagna al 40% (con massimo raggiungibile per legge pari al 49%, ma con controllo insieme alla quota dell’alleato Kirch): Gestevision Telecinco, Estudios Telecinco, Publiespana. 

4°) (al 100%) in Mediaset Investments (finanziaria lussemburghese di Mediaset).

Alleanza tra Mediolanum (Doris e Berlusconi) e Mediobanca (Cuccia) cementata da uno scambio azionario (partecipazione reciproca) Mediolanum-Mediobanca del 2%. Inoltre, costituzione della joint paritetica Duemme che ha l’esclusiva per i due gruppi del private banking per «alta clientela» su internet.

Piersilvio Berlusconi è nuovo Vicepresidente Mediaset. Fedele Confalonieri permane Presidente. Giulio Andreani resta A.d. (e Presidente e A.d. di Publitalia 80).

Valori del consolidato Mediaset: fatturato € 2,3 mrd.; utile netto € 423 mln.; patrimonio netto € 2,4 mrd.

2001

Il gruppo Berlusconi partecipa (con put, diritto a vendere a prezzo prefissato, verso Kirch) in Kirch Media al 2,28% con Mediaset (attraverso Mediaset Investments) e al 2,48% con Fininvest (attraverso Trefinance): il patto parasociale con Kirch, Al Waleed e Lehman Brothers darà il diritto al gruppo italiano di avere rappresentanti nel CdA tedesco.

Berlusconi diventa Presidente del Consiglio: il «Polo delle libertà» (di cui Forza Italia è il maggior partito) ha una solida maggioranza parlamentare.

La Fininvest cede alla quotata Mediaset il portale on-line – in perdita - Jumpy s.p.a., per € 16 mln. (con minusvalenza di ca. € 35 mln.). Il personale della Jumpy s.p.a. viene assorbito dalla controllata Mediadigit s.p.a. e la Jumpy s.p.a., contenente la parte tecnologica, cambia denominazione in Logilab s.p.a.. 

Fininvest cede attività in perdita: tutto il patrimonio immobiliare (70% ad Aedes e 30% a Pirelli & c. Real Estate) e (con il 70% a Pirelli & c. Real Estate) tutte le società di servizi Edilnord (Edilnord Progetti, Edilnord Gestioni, Servizi Immobiliari Edilnord), incluso il marchio «Edilnord». La holding Edilnord 2000 s.p.a. rimane nel gruppo Fininvest.

Nel giro di poche settimane il capitale di sei Holding Italiana (detenenti il 42% di Fininvest) viene reintestato (in maggioranza direttamente a Silvio Berlusconi, come già era per la maggior parte delle altre 14 Holding Italiana): ha così termine il mandato alla Sviluppo Italia, fiduciaria della Bnl. Diciotto holding (detenenti l’82,75% della Fininvest) sono di Silvio Berlusconi e sono presiedute da Salvatore Sciascia (fiscalista del gruppo), mentre altre due - la Holding Italiana Quarta e Quinta (che hanno un c.s. di € 4,7 mln. e che si dividono ca. il 15,2% della Fininvest) - sono dei figli maggiori del fondatore, una di Piersilvio e una di Marina Berlusconi (che le presiedono, con alla Vicepresidenza Sciascia). Silvio Berlusconi conserva direttamente il 2,06% della Fininvest. La Holding Prima ha un c.s. di € 2,53 mln.; la Seconda e la Terza di € 2,324 mln.; la Diciassettesima e la Diciottesima di € 1,29 mln.; quelle dall’Ottava alla Decima nonché la Tredicesima hanno un c.s. di € 1,14 mln.; la Dodicesima, Quattordicesima, Quindicesima, Sedicesima e Diciannovesima hanno un c.s. di € 1,03 mln.; le holding dalla Ventesima alla Ventiduesima di € 0,93 mln..
British Telecom rileva da Mediaset (in base ad accordi precedenti) la quota (9%) di quest’ultima in Blu s.p.a..

A fine anno, il gruppo Kirch – in crisi – cede interamente la sua partecipazione in Mediaset.

2002

Il gruppo Kirch va in amministrazione controllata: il gruppo Fininvest ha svalutato la relativa partecipazione di € 331 mln. nei bilanci 2001.

La Fininvest cede la Pagine Utili (che ha perso oltre € 290 mln. in cinque anni di vita) alla Telecom in cambio dell’1,9% della Seat (del valore di € 138 mln.).

La Blu s.p.a., sfortunato co-investimento nella telefonia cellulare, ormai gravata di perdite pregresse, viene ceduta.

Mediaset recepisce il codice di comportamento sull’internal dealing (compravendite di titoli da parte dei propri amministratori): obbligo di comunicare le negoziazioni superiori a € 50.000 ogni tre mesi e maggiori di € 250.000 entro cinque giorni di Borsa aperta; nessun obbligo per l’esercizio delle stock option. Non viene pertanto accolta la raccomandazione dell’Assonime ai propri associati di dimezzare le soglie rilevanti.
Prof. Pierre Di Toro
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